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Incontro sui Port Centre nel conclave di Bilbao

BILBAO Nei giorni scorsi una delegazione dei porti italiani ha partecipato
ad una delle più importanti iniziative internazionali in tema di relazione
porto-città che si è tenuta nel porto di Bilbao. Si tratta del Port Centre
Network, una rete di porti internazionali che, attraverso l'Associazione
Internazionale Porti-città (AIVP), si incontra una volta all'anno per
discutere di possibili azioni che riguardano la sostenibilità sociale e
ambientale. Grazie all'accordo istituzionale tra AIVP e Assoporti, nel
corso degli anni sono aumentati i porti che vogliono approfondire, con gli
sforzi del proprio personale, tutte le criticità e soluzioni possibili connesse
a questo tema.I presenti, tutti tecnici che operano nei porti, nelle città
portuali e nelle università delle città portuali, hanno potuto approfondire i
contenuti dell'Agenda 2030 che la stessa AIVP ha lanciato nel mese di
giugno 2018, prendendo spunto da quella adottata dalle Nazioni Unite nel
2015 sugli obiettivi di sviluppo sostenibile. L'Agenda delle città portuali è
stata scritta in relazione ai 17 obiettivi e approfondisce 10 obiettivi che
vanno riferit i  al le aree portuali e circostanti:1. Adattamento ai
cambiamenti climatici; 2. Transizione energetica ed economia circolare;
3. Mobilità sostenibile; 4. Un nuovo modello di governance; 5. Investire
nel capitale umano; 6. Cultura e identità portuale; 7. Un'alimentazione di
qualità per tutti; 8. L'interfaccia città-porto; 9. Salute e qualità della vita;
10. Protezione della biodiversità.Presenti partecipanti dei porti italiani che
stanno lavorando molto sul tema dei Port Centre, provenienti dalla
Liguria, Toscana, Campania, oltre a Venezia presente anche in relazione
al progetto Interreg REMEMBER che coinvolge anche Trieste, Ravenna e Ancona e che si pone l'obiettivo di
valorizzare l'eredità culturale di 8 porti marittimi adriatici italiani e croati.Assoporti sta lavorando molto su questo tema
e ci proponiamo a breve di creare un gruppo di lavoro composto dalle AdSP, per portare un contributo ancora più
importante sia sui nostri territori che nei tavoli internazionali. Sono molto soddisfatto del fatto che la delegazione
italiana è stata la più numerosa in questo contesto che è tradizionalmente ristretto, ha commentato il presidente di
Assoporti Daniele Rossi, le AdSP hanno ben compreso l'importanza dell'integrazione sociale e del rapporto porto-
città. I porti hanno specificità e peculiarità differenti e l'Associazione rappresenta il posto migliore per poterle
affrontare.

La Gazzetta Marittima
Primo Piano
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Passo indietro di Arvedi Congelati per tre mesi i primi esuberi a Servola

La proprietà della Ferriera cambia idea all' indomani del tavolo in Regione dove aveva ribadito la linea iniziale. «E da
marzo una nuova collocazione»

Diego D' Ameliotrieste. Siderurgica Triestina cambia idea e congela per
tre mesi l' esubero dei primi venti lavoratori precari della Ferriera di
Servola, cui l' azienda aveva deciso di non rinnovare il contratto,
prevedendone il contemporaneo ricollocamento in un' impresa
metallurgica di San Giorgio di Nogaro. Davanti alle pressioni del ministro
dello Sviluppo economico Stefano Patuanelli e dell' assessore regionale
al Lavoro Alessia Rosolen, il gruppo Arvedi ha deciso di imprimere una
frenata sulle proprie decisioni per appianare il terreno di un confronto
cominciato in salita dopo il via libera del Mise alla riconversione dell' area
a caldo. La notizia è accolta con soddisfazione dalle istituzioni e dai
sindacati, che hanno subito annullato il nuovo sciopero programmato per
l' inizio della prossima settimana. L' amministratore delegato di
Siderurgica Triestina Mario Caldonazzo spiega il passo attraverso un
comunicato ufficiale della società. «La Direzione - recita la nota -
comunica di avere completato gli incontri con tutti i lavoratori con
contratto a tempo determinato o somministrato, per i quali nell' evento di
chiusura dell' area a caldo non è previsto il rinnovo. Per tutti è stato
programmato un colloquio di lavoro con azienda sita a San Giorgio di
Nogaro, interessata ad assumere 73 lavoratori entro marzo 2020, ed è
stata prospettata dunque una concreta possibilità di reimpiego
immediato». Poi l' annuncio del mantenimento in attività per i primi
dipendenti interessati alla mobilità perché titolari di un contratto scaduto a
fine ottobre: «Per i venti lavoratori ai quali non è stato possibile prorogare
il contratto in quanto non più estendibile a norma di legge e che hanno quindi terminato il rapporto di lavoro il 31
ottobre, si propone la riassunzione immediata da parte di società di somministrazione per un periodo di tre mesi in
attesa di trovare collocazione definitiva presso l' azienda di San Giorgio di Nogaro». Una possibilità che Siderurgica
non considera l' unica sul tavolo: «Per tutti i lavoratori interessati - conclude il testo - resta sempre aperta l' opzione di
un impiego presso Acciaieria Arvedi sito di Cremona o altra azienda del Gruppo». L' annuncio viene accolto
positivamente dalla giunta regionale: «È un' ottima notizia - commenta al telefono Rosolen - e credo che la Regione
abbia avuto una parte importante in quanto accaduto». L' assessore sottolinea ancora come «piano occupazionale e
piano industriale dovranno andare assieme perché strettamente collegati. Ma intanto abbiamo questo passo di buon
senso della proprietà: è ancora tutto da discutere, ma Siderurgica Triestina ha dimostrato di avere attenzione a
prerogative che per noi sono imprescindibili». Il rinnovo contrattuale in questione non implica ad ogni modo una
mutazione del quadro, che vede l' azienda decisa a chiudere al più presto l' area a caldo, definendo l' Accordo di
programma con Mise, Regione e Autorità portuale. Patuanelli ha ribadito ieri di voler arrivare a fine anno con un
percorso impostato e di avere in serbo alcune decine di milioni per accompagnare il piano industriale di Siderurgica,
che potrà accedere agli incentivi per la creazione di nuove attività nelle aree di crisi e ai fondi per la
decarbonizzazione. Sulla procedura arriva comunque l' allarme del presidente di Confindustria Venezia Giulia Sergio
Razeto, presente al tavolo di giovedì a Trieste. «La situazione - dice - è tesa e la sensazione è che i tempi della
politica non coincidano con quelli dell' azienda: questo è un elemento di difficoltà. La notizia del rinvio è positiva, ma
dobbiamo sperare

Il Piccolo
Trieste
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che in questi tre mesi venga fuori un accordo di programma che indichi chiaramente tempi e costi della
riconversione. Il nodo dei soldi è centrale: quali soggetti li metteranno, quanti ne metteranno e per fare cosa. Senza
chiarezza su questo punto, si rischia di fare un passo avanti per poi fermarsi immediatamente. Per questo è
importante che l' accordo sia scritto nella cornice dell' area di crisi complessa, perché ci possa essere uno sblocco
della situazione di tutto il sito inquinato di interesse nazionale». Sulle procedure avviate da Siderurgica sul personale,
Razeto si schiera al fianco dell' azienda: «Ci sono problemi che non conosciamo e non mi sento di dire che la società
stia forzando la mano. Arvedi è imprenditore equilibrato e non ha certo bisogno di essere affamato». -- BY NC ND
ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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parla il numero uno dello storico gruppo della logistica

Parisi: Trieste torna capitale dei traffici via porto e ferrovia dal Centro Europa

«D' Agostino ha capito che la vera concorrenza fra i porti europei si gioca sui binari da Praga, Budapest e Bratislava»

Lorenzo DegrassiTRIESTE. «La storia recente di Trieste ha molte
similitudini con quella di Hong Kong. Anche lì un grande impero alle spalle
e una politica economica strutturata aveva favorito la trasformazione di
una città dalle dimensioni ridotte nella città-stato che conosciamo».
Parola di Francesco Parisi, Ceo dell' omonima casa di spedizioni nata nel
1807, quando Trieste aveva iniziato ad attrarre popoli da tutta Europa
grazie al suo nuovo status di Porto Franco. Parisi, qual è la sua visione
su una possibile rinascita di Trieste come città emporio di nuovi
traffici? A Trieste ci sono venuto da adulto e forse mi sono reso conto
più facilmente delle potenzialità offerte da questo territorio. Oggi con la
presenza dei Paesi dell' est Europa nella Ue le possibilità si sono
moltiplicate. Pensiamo per esempio ai movimenti ferroviari: prima del
2001 non era possibile far venire una locomotiva austriaca o slovena in
Italia. Adesso sì. Questo approccio ha cambiato radicalmente il modo di
movimentare le merci, una situazione che il porto di Capodistria ha capito
prima di noi, contribuendo a creare quel gap esistente tuttora fra i due
scali». A proposito di Capodistria, perché gli ungheresi hanno scelto
di investire sul porto di Trieste rispetto al concorrente sloveno?
Capodistria ha un serio problema di retroporto e possiede una linea
ferroviaria a binario unico dalla pendanza elevata, tanto da risultare
addirittura meno efficiente della nostra vecchia ferrovia transalpina. Ciò
nonostante sta facendo dei volumi straordinari, addirittura superiori ai
nostri. Gli ungheresi, però, si sono resi conto che sarebbe stato da
ingenui mettere tutte le uova a loro disposizione in un paniere unico e noi siamo stati abili a rendere appetibile Trieste.
Lo sviluppo del retroporto è stato il cavallo vincente dell' amministrazione di Zeno D' Agostino.. D' Agostino ha avuto
sicuramente una visione orientata al mercato che i suoi predecessori non possedevano. E ha compreso che la vera
concorrenza fra i porti europei oggi si gioca sulla terraferma, piuttosto che sulle banchine. Questo pensiero è stato
fondamentale per cambiare la visione prospettica. Poi, come si sa, la fortuna aiuta gli audaci. E di grosso aiuto è
stata l' evoluzione geopolitica, con la crescita dei commerci con l' Asia e la crescita della rotta con Suez». Quali
sono, quindi, le reali prospettive per il porto di Trieste? Noi operatori del settore parliamo spesso di finestre.
Adesso ne abbiamo una di 5 anni nel corso dei quali Trieste potrebbe tornare a fare grandi numeri. Avere i cinesi in
Europa dopo la loro "acquisizione" del porto del Pireo può avere delle ripercussioni sui porti dell' Adriatico
settentrionale? Credo che il Pireo possa rivelarsi un' illusione per i cinesi, perché se loro pensano di andare da Atene
a Varsavia in treno, mi chiedo perché mai i turchi da anni abbiano deciso di trasportare le loro

Il Piccolo
Trieste
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merci via nave, bypassando così le linee sui balcani, che sono ancora obsolete. C' è un "canale" che arriva nel
centro dell' Europa che si chiama Adriatico e Trieste ne rappresenta il capolinea naturale. La Francesco Parisi è uno
degli attori che gestiranno la piattaforma logistica, attualmente in fase di costruzione. Come si svilupperanno i
traffici merci una volta realizzata? Abbiamo previsto che il 50% di traffico della piattaforma logistica dovrà essere
sviluppato su ferrovia. Ciò ha una sua logica particolare che non può essere confrontata con altri porti del nord italia,
le cui mete delle merci hanno un chilometraggio molto inferiore. Milano e Genova sono distanti 150km, mentre le
destinazioni finali di quelle che sbarcano a Trieste si chiamano Praga, Budapest o Bratislava. Città che distano 500
km, pertanto non è pensabile un trasferimento delle merci che non sia tramite binari. Oltretutto in quei Paesi l' uso della
ferrovia per aumentare i trafific intermodali è molto più sviluppato che da noi, pertanto se si vuole entrare in quei
mercati è necessario offrire loro un vettore ferroviario all' avanguardia». -- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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Portuali

Sospeso lo sciopero del 5 novembre

PORTO Per venerdì prossimo, 8 novembre, i Sindacati sono stati
convocati in Prefettura, per questo hanno sospeso il primo dei tre
scioperi programmati nei porti di Venezia e Chioggia che si sarebbe
dovuto tenere martedì 5. La protesta non si ferma, assicurano Cgil, Cisl e
Uil dei Trasporti, perché la situazione è grave e sono a rischio migliaia di
posati di lavoro oltre che una buona fetta dell' economia locale. «È un
segnale positivo - scrive Filt-Cgil - e può essere l' inizio di un percorso per
avviare l' indispensabile manutenzione dei canali. Sospendiamo la
protesta (che prevedeva anche un corteo e un' assemblea pubblica)
unicamente fino agli esiti dell' incontro in Prefettura, successivamente al
quale valuteremo la prosecuzione della vertenza in forme ancora più
incisive».

Il Gazzettino
Venezia
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Addio al presidio delle Dogane? Calascibetta: «Inaccettabile»

CHIOGGIA Di male in peggio, per il porto. La direzione delle Dogane
intenderebbe sopprimere il presidio fisso, di sabato. Secondo il comitato
degli operatori che da anni si batte per il rilancio dello scalo, la reperibilità
di un funzionario abilitato ai contatti con la Sezione di Venezia, durante le
giornate prefestive, è indispensabile. Mentre, altrove, si parla di servizi
computerizzati oltre che di intese fra le Dogane e le Autorità di sistema
commenta il portavoce Alfredo Calascibetta - a Chioggia si regredisce.
Evidentemente a qualcuno sfugge il fatto che, in ogni porto del mondo, il
sabato e la domenica sono giornate lavorative e che le navi debbono
poter attraccare e salpare indipendentemente dal calendario. La
navigazione risponde a regole proprie. Ulteriori restrizioni finirebbero per
condizionare le decisioni degli armatori, penalizzando Chioggia a favore
di altri scali. Si agisca affinché le navi possano attraccare di venerdì nella
certezza di completare le operazioni il giorno dopo». Calascibetta
rammenta che, nel 2018, il porto di Chioggia ha reso all' Autorità portuale
6 milioni di diritti. (r.per.)

Il Gazzettino
Venezia
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VADO LIGURE

Viabilità per il porto martedì in Consiglio

Lo schema di convenzione per la viabilità retroportuale e i varchi doganali
nel consiglio comunale, convocato per le 14,30 di martedì prossimo. L'
amministrazione Giuliano presenterà ai consiglieri l' aggiunta alla
convenzione con Autorità portuale che consentirà di realizzare, a breve,
una viabilità alternativa a via Trieste ed entro un paio d' anni, avere quella
definitiva con separazione netta tra traffico interno al porto e traffico
urbano. I ritardi rispetto al cronoprogramma iniziale, sono stati in qualche
modo superati grazie alla richiesta di garanzie sullo svolgimento dei lavori
da parte di Comune e Autorità di Sistema. Ma il tutto si prevede sia
completato non prima del 2021 - 2022. Solo che la piattaforma sarà
inaugurata a dicembre e la viabilità rischia di soffocare. A. AM. - c BY NC
ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

La Stampa (ed. Savona)
Savona, Vado
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Signorini benedice il terminal Costa «ma senza contenziosi tra privati»

Matteo Dell' Antico / GENOVA Il presidente del porto di Genova dà il via
libera al progetto per la realizzazione di un terminal passeggeri di Costa
Crociere e l' ampliamento dell' area delle Riparazioni navali. Il piano,
come anticipato da Il Secolo XIX, prevede un investimento di 60 milioni di
euro da parte di Palazzo San Giorgio per effettuare riempimenti a mare
per recuperare 40 mila metri quadrati a favore delle aziende che operano
nella zona delle riparazioni, in primis il cantiere San Giorgio del Porto,
così da liberare circa 35 mila metri quadrati a terra - tra Calata Gadda e
Calata Boccardo - da affidare a Costa per la realizzazione di un proprio
terminal crociere: «Abbiamo già discusso di questa possibilità - dice
Paolo Emilio Signorini, presidente dell' Autorità portuale del Mar Ligure
Occidentale - e credo che il piano possa essere positivo per lo sviluppo
non solo del porto ma dell' intera città. Il progetto - aggiunge - è condiviso
anche da Regione Liguria e Comune di Genova: il settore delle crociere è
in forte crescita e Costa vorrebbe un proprio terminal in porto. Allo stesso
tempo, il piano consentirebbe di dare nuove prospettive al business delle
riparazioni navali». Gli spazi nei quali potrebbe sorgere la nuova stazione
passeggeri sono, al mo mento, utilizzati da alcune aziende che operano
nel settore delle riparazioni e dovrebbero lasciare spazio a Costa
Crociere. Tra le imprese coinvolte c' è soprattutto San Giorgio del Porto
che accetterebbe di cedere parte delle proprie aree per poi recuperarle a
poca distanza anche in virtù degli ottimi rapporti tra il cantiere genovese e
Costa: buona parte dei lavori di restyling realizzati sulle navi della
compagnia vengono fatti nel cantiere ligure e la realtà guidata dall' imprenditore Ferdinando Garrè ha fatto entrare
Costa nella società che fa capo a San Giorgio del Porto e gestisce i bacini navali di Marsiglia. «Questo progetto
sottolinea Signorini - potrà es sere realizzato solamente se ci sarà coesione da parte dei privati. Tutti dovranno
essere d' accordo, sedersi attorno a un tavolo e dialogare. Altrimenti non potremo fare nulla». Il rischio concreto è
quello che qualcuna delle imprese che opera nell' area in cui dovrebbe sorgere il nuovo terminal possa rifiutare un
eventuale trasferimento: il piano, infatti, è già stato condiviso da Costa e San Giorgio del Porto che hanno chiesto
pure all' architetto Renzo Piano di lavorare al progetto ma una possibile resistenza potrebbe arrivare da altre aziende.
«Questa idea - dice Antonio Apa, segretario generale Uilm Genova - renderebbe possibile uno sviluppo delle
riparazioni navali, una ottimizzazione delle aree e contemporaneamente la creazione di un terminal per Costa. Per il
porto si tratterebbe di una crescita che mi auguro possa interessare anche le strutture di carenaggio della società Ente
Bacini». -

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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Altre associazioni pronte a sottoscrivere la lettera aperta al sindaco L' assessore Piciocchi: «Ma la
riqualificazione è già cominciata»

La protesta di Cornigliano, crescono le adesioni «Le richieste dei comitati? Le
stesse del Municipio»

Annamaria Coluccia La lettera delle asso«ciazioni di Cornigliano pone
questioni se rie ed è in linea con le posizioni del municipio: se può essere
di aiuto ben venga...». Parole di Mario Bianchi, presidente del municipio
Medio Ponente, dopo il sasso nello stagno gettato da undici fra
associazioni e comitati di Cornigliano che, muovendosi al di fuori dei
canali istituzionali, hanno scritto una lettera aperta al sindaco Marco
Bucci, chiedendogli risposte concrete su una serie di questioni che
riguardano il presente e il futuro della delegazione, e dichiarandosi pronti
a tornare in piazza se le risposte non arriveranno. «Le adesioni stanno
aumentando: oggi (ieri,ndr) altre quattro associazioni hanno detto di voler
sottoscrivere la lettera», racconta Riccardo Ottonelli, segretario della Pro
Loco e direttore del Corniglianese. Le questioni sollevate vanno dall'
ipotesi di spostare Car magnani e Superba alla foce del Polcevera, agli
interventi di messa in sicurezza del torrente, alla riqualificazione urbana e
del commercio nella delegazione. «Come municipio abbiamo già preso
chiaramente posizione contro il trasferimento dei depositi di Carmagnani
e Superba a Cornigliano», ricorda Bianchi. Che condivide anche il no
delle associazioni al trasloco definitivo del luna park vicino a Villa
Bombrini. «Il luna park di per sé non è certo una servitù ma - osserva
Bianchi - il problema è che occuperebbe solo due mesi all' anno un' area
dove non si potrebbe fare altro per il resto dell' anno. Al municipio, però,
finora non è stata presentata alcuna proposta per il luna park». Mentre
nelle aspettative dei corniglianesi e anche negli scenari ipotizzati da
Società per Cornigliano, in quell' area dovrebbe nascere un parco con impianti sportivi. SUMMIT PER LE CRITICITÀ
Bianchi cerca anche di vedere, però, il bicchiere mezzo vuoto: «La riqualificazione di via Cornigliano, su cui alcuni
iniziavano a dubitare è partita». E su questo intervento, previsto e finanziato dall' accordo di programma sul dopo
siderurgia a caldo, si sofferma anche l' assessore comunale ai lavori pubblici Pietro Piciocchi. «È partita finalmente
una trasformazione del quartiere che ne favorirà vivibilità e accessibilità, anche se i lavori sono temporaneamente
fonte di disagi», osserva l' assessore che, giovedì scorso, ha fatto un sopralluogo nel territorio del municipio con il
presidente Bianchi. «Assieme al municipio e a Società per Cornigliano - annuncia Piciocchi - abbiamo iniziato un'
attenta verifica di tutte le situazioni. Presto ci incontreremo per decidere una volta per tutte della riqualificazione del
mercato di Cornigliano che deve partire velocemente». E mentre le associazioni firmatarie della lettera sperano di
essere convocate al più presto dal sindaco Bucci, per esporgli le loro ragioni e ascoltare le sue risposte, la loro
iniziativa sta suscitando un vivace dibattito anche in rete. IL DIBATTITO IN RETE E sono tanti i cittadini di
Cornigliano che si dicono pronti e anzi impazienti di scendere in piazza, perché «non vo L' edizione del Secolo XIX di
ieri con il testo della lettera aperta al sindaco Marco Bucci firmata da undici associazioni di Cornigliano, e con le voci
di alcuni protagonisti della mobilitazione, decisa per dire no ad altre servitù e chiedere condizioni di vita migliori nella
delegazione del ponente genovese gliamo diventare la discarica di Genova! Mai più!». La grande incognita per tutti,
comunque, rimane quella del futuro di Carmagnani e Superba. Secondo le dichiarazioni fatte nelle settimane scorse
dal presidente dell' Autorità portuale Paolo Emilio Signorini e dall' assessore comunale all' Ambiente, Matteo
Campora, entro la fine di novembre

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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dovrebbe essere indicata l' area considerata più idonea ad ospitare i depositi costieri. Ma questo non significa che
ci sarà anche una decisione. -

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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Fincantieri e il porto alla prova concorrenza

L'Antitrust Europeo si è preso 90 giorni per valutare l'alleanza fra il gruppo italiano e i francesi Chantiers de
l'Atlantique. Sui moli genovesi l'authority chiamata a pronunciarsi su Psa-Sech

Sarebbe un errore considerare i novanta giorni di tempo che l'Antirust
Europeo si è preso per esaminare l'alleanza fra Fincantieri e Chantiers de
l'Atlantique come uno stop al progetto. Ma è altrettanto vero che, rispetto
a un quadro che indicava come una sorta di formalità l'esame del dossier,
la situazione denota tutta la sua complessità. Il tema di fondo, comunque,
non cambia ed è stato il presidente del Consiglio Giuseppe Conte,
all'assemblea di Confitarma, a dare il perimetro della riflessione. Ha un
senso, infatti, giudicare di posizioni dominanti, e di suoi abusi, dentro ai
confini dell'Europa quando il terreno di confronto del business della
costruzione navale è mondiale? E ancora, ha un senso arrivare a
stoppare l'alleanza della cantieristica civile fra Italia e Francia, quando già
dentro gli stessi confini europei operano nello stesso comparto anche
soggetti asiatici? D'altra parte, non può sfuggire che nessuno aveva
obiettato alcunché, quando i gloriosi cantieri di Saint Nazaire finirono
sotto il cappello dei coreani di Stx. Questi tre mesi di indagine, quindi,
potrebbero anche servire a fare definitivamente chiarezza sul tema delle
alleanze nella cantieristica europea. Certo, è un po' stridente che la
Francia, che ieri ha ribadito ancora una volta la sua volontà di arrivare a
un accordo con l'Italia, appunto con l'alleanza Fincantieri-Chantiers de
l'Atlantique, abbia sollevato il tema e determinato di fatto il supplemento
d'indagine attraverso il suo Antitrust nazionale (e lo stesso ha fatto la
Germania). «Quando ragioniamo di concorrenza, con regole che
abbiamo elaborate un po' di tempo fa, dobbiamo tener conto che stiamo parlando di giganti che devono competere
nello spazio globale» ha spiegato Conte, sintetizzando di fatto la posizione del governo italiano sul tema. «Se si parla
di concorrenza bisogna pensare al quadro globale non al microcosmo Europa ha aggiunto Noi dobbiamo lavorare
affinché non ci siano agevolazioni fiscali all'interno dell'Unione Europea tali da produrre una concorrenza sleale. Sul
tema ho già scritto una lettera a Bruxelles quando ci sono state le elezioni europee». Critico anche il segretario Uilm
Antonio Apa. «Trovo incredibile l'atteggiamento della commissione europea che dovrebbe capire che il mondo marcia
verso grandi concentrazioni dice Se non si vuole essere marginali, è necessario andare sul mercato con grandi
numeri». Quello della concorrenza rischia infatti di essere un argomento complesso come dimostra una vicenda
analoga, anche se su confini più ristretti, quali quelli del porto di Genova e di un'authority chiamata a pronunciarsi
sull'alleanza fra i due terminal container dello scalo (Psa e Sech) che insieme controllerebbero i tre quarti del traffico e
sarebbero quindi in evidente posizione dominante. Ma è il perimetro del porto di Genova quello al quale si deve
guardare, ha ricordato il presidente dell'autorità di sistema portuale Paolo Signorini, oppure è quello italiano o, ancor
più Mediterraneo? Da qui la decisione di coinvolgere nel pronunciamento il governo italiano, oltre che l'Antitrust
nazionale. Fincantieri, nel frattempo, prosegue nel suo percorso di alleanze con i francesi sul fronte militare. «Facendo
seguito all'annuncio del 14 giugno 2019 spiega una nota del gruppo in occasione della definizione dei termini operativi
per la costituzione di una joint venture paritaria (50/50) tra Fincantieri e Naval Group, le due società hanno annunciato
il nome della nuova società: Naviris, che evoca una robusta partnership proiettata verso uno scenario internazionale».
(massimo minella)

La Repubblica (ed. Genova)
Genova, Voltri
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Digitalizzazione nei porti con l' Agenzia Dogane

GENOVA È stato firmato tra l'Agenzia Dogane e Monopoli e l' Autorità di
Sistema Portuale del Mare Ligure Occidentale il protocollo per la
digitalizzazione delle procedure doganali nei principali scali dei due
sistemi portuali. Una vera e propria accelerazione per quanto riguarda
l'ammodernamento tecnologico del sistema doganale e portuale
italiano.Presenti il presidente dell'AdSP Paolo Emilio Signorini e  i l
direttore Benedetto Mineo, gli interventi previsti nel documento
riguarderanno gli scali di Genova, Savona-Vado Ligure (a supporto
dell'avvio operativo a breve del nuovo scalo) e Prà con interventi di
digitalizzazione, tramite interoperabilità tra il sistema doganale e quello
portuale, delle procedure di entrata/uscita e imbarco/sbarco delle merci al
fine di migliorare i processi doganali, ottimizzandone l'impatto sui
processi logistico-portuali. A questi si affiancherà anche lo sviluppo di
analisi avanzate sugli introiti derivanti dalle tasse portuali nonché di
ot t imizzazione dei  processi  doganal i  ne l lo  scalo d i  Genova
Sampierdarena.Sono nove, complessivamente, le Autorità di Sistema
Portuale interessate, per ben dodici porti nazionali. È in corso il dialogo
con le Autorità di sistema portuale competenti sui porti di Venezia,
Livorno, La Spezia, Catania e Augusta per la sottoscrizione dei relativi
accordi. Di prossimo avvio, entro la fine dell'anno, altri tre/quattro progetti
mentre un ulteriore insieme di progetti partirà nel 2020.

La Gazzetta Marittima
Genova, Voltri
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«Pronto a rimuovere il relitto Berkan B»

La Micoperi di Bartolotti ha partecipato alla gara (base d' asta 9 milioni) per i lavori nel Canale Piomboni

È pronto a mettersi al lavoro con lo stesso slancio col quale si impegnò
per la 'Concordia'. Trasformò una tragica figuraccia nazionale in un trionfo
dell' ingegno made in Italy, riportando in superficie la nave da crociera e
togliendola dalla visuale dell' Isola del Giglio. Ora, Silvio Bartolotti, patron
della Micoperi, è pronto per la sfida della Berkan B. Micoperi e Mg
Demolition di Malta sono, infatti, le due imprese che hanno partecipato
alla gara d' appalto (base d' asta 9 milioni di euro) per togliere dal Canale
Piomboni il relitto della nave. Nelle prossime settimane si saprà chi
effettuerà i lavori. Bartolotti, rimuovere il relitto viene definita come un'
operazione molto difficile e rischiosa. Lei che idea si è fatto? «Le
difficoltà, per chi si aggiudicherà l' appalto, non saranno poche perché la
struttura del relitto non è integra. Durante i lavori di demolizione hanno
tagliato tutte le strutture portanti. Ciò che resta della nave andrà tagliato a
pezzi e sollevato senza incidenti». Non è un' operazione come la
Concordia, ma di rischi ce ne sono tanti. «Anche in questo caso ci sono
gli occhi del mondo che ti guardano per vedere se sbagli qualcosa. Lì sei
tu che decidi, poi c' è l' opinione pubblica che ti assolve o ti condanna». Ci
sarà una fase più complessa di altre? «Certamente la predisposizione
iniziale. Anche perché non sappiamo cosa troveremo sul fondale. Tanti
anni fa, facemmo un intervento nella pialassa Piomboni: trovammo tre
mine». C' è anche il problema della successiva demolizione. Come pensate eventualmente di procedere? «La
demolizione non avverrà sul posto. Servirà un' area sicura e certificata. Non dico altro. Per parte nostra posso
aggiungere che abbiamo coinvolto tutti gli organi di controllo possibili. La nave è piccola, il rischio è grande». L'
Autorità di sistema portuale vuole iniziare i lavori già a dicembre. E' una corsa contro il tempo. «Noi siamo di
Ravenna. In caso di vittoria nella gara d' appalto, dovremmo eventualmente muovere mezzi e uomini da Ortona.
Saremmo in grado di essere operativi in pochissimo tempo». In generale, in Italia il settore oil&gas è ancora in
crisi. Come va la Micoperi? «La crisi c' è e si fa sentire. Noi resistiamo perché lavoriamo all' estero. Siamo lì a denti
stretti per tutelare 1800 posti di lavoro». lo. tazz.

Il Resto del Carlino (ed. Ravenna)
Ravenna
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Dei martìri e delle pene

BOLOGNA A questo punto sembrava già logico che finisse così. Con i
commenti più o meno sarcasticici dei tanti che hanno sottolineato E
tre!.La notizia è già nota ed ha fatto il giro d'Italia; il tribunale della Libertà
di Bologna ha annullato la sospensione dei vertici dell'Autorità Portuale di
Ravenna (del presidente Daniele Rossi, del segretario generale Paolo
Ferrandino e del direttore tecnico, Fabio Maletti) disposta dal GIP di
Ravenna il 25 settembre scorso su richiesta della Procura di Ravenna.La
sospensione, come avevamo a suo tempo riferito non senza sorpresa,
era stata disposta nell'ambito di una indagine condotta dalla Procura di
Ravenna per inquinamento ambientale a seguito dell'affondamento di un
relitto di nave abbandonato nel porto di Ravenna da molti anni.L'udienza
avanti il Tribunale della Libertà si è svolta in contraddittorio fra il pubblico
ministero di Ravenna Dottoressa Angela Scorza ed i difensori delle parti
avvocati Sirotti e Cavallari del Foro di Bologna. Le motivazioni
sottolineano i difensori e lo stesso tribunale saranno pubblicate nei
prossimi giorni.Il presidente Rossi, ovviamente soddisfatto e sollevato,
ha dichiarato: Avevo riposto grande fiducia nel Tribunale della Libertà e
ne ho molto apprezzato l'analisi competente, professionale e tempestiva.
Ora ci apprestiamo a riprendere subito il lavoro interrotto con la
determinazione e l'entusiasmo di sempre. Note di compiacimento e di
augurio sono pervenute anche dai vertici delle AdSP, dalle istituzioni locali
e dagli imprenditori del porto di Ravenna.*Fin qui la notizia. Che come
vedete teniamo ben distinta dalle opinioni: quelle del cluster portuale
italiano (e non solo) e quelle nostre. Opinioni che possono essere sintetizzate in un vecchio detto: un indizio è un
caso, due indizi sono una coincidenza, tre indizi diventano una prova. La prova di che? L'abbiamo scritto altre volte:
come minimo che le leggi alle quali si riferiscono i magistrati nei tre casi in questione, dando per scontato da parte
nostra la buonafede dei giudici, sono troppo vaghe e consentono di essere tirate da una parte o dall'altra come
scusate l'irriverenza, ma lo sentiamo dire spesso anche in Tv, notoriamente madre dell'italiano moderno la pelle dei
coglioni.*Tra le tante derivate di queste sculacciate alle Procure di Livorno, Bari e Ravenna sulle sospensive cautelari,
c'è anche da capire che succederà se e quando i procedimenti giudiziari in questione sarebbe archiviati con la
riconosciuta correttezza degli inquisiti. Siamo scesi dunque alle ipotesi. Ma non sono secondarie. Stefano Corsini e
Massimo Provinciali quest'ultimo accolto a palazzo Rosciano da un cartello fatto subito sparire che gli dava il
benvenuto con una sogghignante postilla È finita la pacchia! se a fine novembre la Procura decidesse di chiudere la
partita e non rinviarli a giudizio potrebbero chiedere danni rilevanti: oltre alla retribuzioni non percepite per sei mesi
l'uno, per otto l'altro anche danni morali più che rilevanti: e i managers che con gli stessi provvedimenti sono stati
sospesi a Livorno? Anche loro sono silenziosamente rientrati ai loro posti: per ora mantengono un amareggiato
silenzio ma non è gente da rifugiarsi sotto le grand'ali del perdono d'Iddio come scriveva il Foscolo. Le Idi di
novembre, l'abbiamo già scritto, a Livorno determineranno molte scelte, ma saranno anche di guida sugli altri porti e si
spera di chiarimento definitivo da parte del governo su come portare avanti una governance che non richieda, come
ha scritto Gian Enzo Duci la vocazione al martirio.Antonio Fulvi

La Gazzetta Marittima
Ravenna
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Ravenna FC in visita a Sapir, main sponsor della squadra

Una semplice fragola transitando dal porto di Ravenna in sole 72 ore
passa dalla pianta in Egitto ai piatti dei ristoranti di Londra. Questa è solo
una delle curiosità che i giocatori del Ravenna FC hanno potuto
apprendere sulla logistica e sulle attività del Main Sponsor SAPIR nella
visita di ieri mattina nel terminal di Ravenna. Accompagnati dalle parole
del Presidente Riccardo Sabadini la squadra ha potuto conoscere meglio
il mondo del porto di Ravenna, una realtà il cui indotto da occupazione ad
un numero che si avvicina a 16 mila lavoratori. SAPIR in questa realtà di
rilievo internazionale riveste un posto di assoluta centralità, con i suoi 62
anni di storia è stata l' attore principale della nascita e dello sviluppo del
porto, una realtà che non si limita al mondo economico e della logistica,
ma che rappresenta un crogiolo di incontro tra culture. Il Presidente
Sabadini ha ricordato come Sapir creda fortemente nello sport come
veicolo di socialità e di un modo sano di vivere, valori che la stessa
società mantiene come driver fondamentali nella attività operativa e che
favoriscono le partnership di Sapir a supporto delle maggiori realtà
sportive ravennati. Durante l' incontro il Presidente di Ravenna F C
Alessandro Brunelli ha avuto modo di ringraziare il main sponsor per il
supporto che in questi anni è stato fondamentale per il percorso dei
giallorossi. Un percorso che domenica ha toccato il suo apice con uno
stadio Benelli completamente esaurito in occasione del derby, in una
giornata che di certo stimola verso il perseguimento di altri prestigiosi
traguardi. Al termine dell' incontro presso gli uffici di Sapir, tutta la
dirigenza, squadra e staff hanno potuto fare un tour esclusivo all' interno del terminal per potere assistere dal vivo a
quanto illustrato.

RavennaNotizie.it
Ravenna
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IL SINDACATO contro l' immobilismo

«Scali senza alcun controllo sul porto serve una svolta»

LIVORNO. No alla deregolamentazione nel porto. La Cgil attacca e
chiede una svolta e garanzie sull' occupazione. «Siamo contro la
frammentazione delle operazioni e dei servizi portuali - spiega Giuseppe
Gucciardo, segretario della Filt- Cgil - siamo preoccupati per le posizioni
che sono emerse nell' ambito della commissione consultiva dell' Autorità
di sistema portuale dedicata alla determinazione del numero massimo
delle autorizzazioni per lo svolgimento delle operazioni e servizi portuali.
L' Authority è responsabile della salvaguardia del sistema portuale.  E
quindi al fine di garantire un equilibrio bisogna valutare con attenzione i
soggetti autorizzati. Non possiamo con gli stessi volumi di lavoro dare
nuove autorizzazioni. Altrimenti non si tutelano i livelli di occupazione e si
favorisce l' ingresso di soggetti che possono distorcere il mercato del
lavoro». E Gucciardo aggiunge: «Abbiamo denunciato anche il fatto che
in alcuni scali non ci sono controlli, chiunque può entrare e i lavoratori
possono anche raddoppiare i turni senza alcun censimento da parte di
nessuno. E' comprensibile quali distorsioni si producono in termini di
distribuzione dei carichi di lavoro e come la salute e sicurezza dei
lavoratori venga compromessa, senza contare i rischi a cui viene esposta
l' utenza del porto. E' prioritaria una assidua verifica dei soggetti
autorizzati o concessionari, al fine di garantire la corretta applicazione dei
contratti e il rispetto dei piani d' impresa». Gucciardo continua: « Abbiamo
più volte denunciato l' immobilismo delle istituzioni nell' accelerare i
processi di realizzazione delle infrastrutture necessarie a connettere il
territorio toscano e dare risposte in termini di buona occupazione. Un anno fa, definimmo il porto di Livorno come
Godot. Siamo ancora in attesa - spiega - Servono infrastrutture, nessuno può negarlo, altrimenti lo stesso piano
operativo triennale diventerà carta straccia. Il nodo logistico complesso dell' Alto Tirreno (come definito dalla mappa
della commissione europea che include aeroporto di Pisa, aeroporto dell' Elba, interporto Vespucci, porti di Livorno,
Piombino, Capraia isola, Portoferraio, Rio Marina, Cavo) non ha ancora quella connessione intermodale sperata,
progettata, indispensabile per sprigionare le potenzialità della nostra regione. Serve la Darsena Europa, con l'
ammodernamento delle infrastrutture viarie e ferroviarie.Ma oggi, lo ripetiamo, servono risposte in attesa che tutto sia
realizzato». «La comunità portuale deve lavorare per essere in grado di governare il cambiamento, non subirlo - va
avanti - Buona occupazione, aggiornamento delle abilità per rispondere alla costante implementazione tecnologica del
settore». «Tutto questo è realizzabile - conclude - basta solo una rigida applicazione della norma di disciplina dei
porti. Il sistema portuale toscano potrà dare le giuste risposte solo se il governo del porto conterrà la frammentazione
della comunità portuale: imprese e lavoratori. La competizione non può scaricarsi sempre sui lavoratori». --

Il Tirreno
Livorno
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il sindaco

«Con la ministra il 28 per il futuro portuale»

LIVORNO. Il sindaco Luca Salvetti, nel corso della seduta, ha anche
parlato di due fatti avvenuti nelle ultime ore. «Ho avuto un incontro con la
ministra dei trasport i  e del le infrastrutture, Paola De Micheli ,
estremamente significativo, in quanto siamo riusciti a tratteggiare quelle
che sono le necessità della città e delle aree vicine. La ministra si è resa
disponibile a ritrovarci nuovamente, fissando un altro incontro, questa
volta a Livorno, in data 28 novembre». Il primo cittadino non fa mistero
dell' argomento e va avanti con la spiegazione. «All' ordine del giorno ci
sarà la discussione che verterà sulla Darsena Europa, perché il 30
Novembre è la data di scadenza fissata dall' autorità di sistema portuale ,
in relazione alle manifestazioni d' interesse privato. E siamo certi che il
quadro generale di quell' opera potrebbe essere ancor meglio definito». --
S.F.

Il Tirreno
Livorno
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Il ministro De Micheli a Livorno

ROMA Il ministro delle infrastrutture e trasporti Paola De Micheli ha
accolto l'invito portatole a Roma dal presidente dell'AdSP Stefano Corsini
e dal sindaco Luca Salvetti per una visita ufficiale alla città e al porto.La
data indicata dal ministro sarebbe quella di giovedì 28 novembre,
compatibile ai tanti numerosi impegni che il titolare del MIT ha assunto
anche in altri porti. La speranza espressa dalle autorità livornesi al
ministro è che con la visita si faccia un definitivo passo avanti anche sugli
impegni del governo per la Darsena Europa.

La Gazzetta Marittima
Livorno
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piombino

Altra notte di proteste sui moli del porto e stavolta i passeggeri bloccano una
nave

Un incidente all' ingresso di Piombino genera lunghe code Sul traghetto non c' è posto per tutte le auto: «Ci risiamo»

PIOMBINO. Per una volta non è stata colpa del maltempo, bensì di un
incidente stradale che si è verificato a Fiorentina, l' unica strada di
accesso di Piombino. Il risultato, però, è stato lo stesso: decine di
passeggeri elbani che volevano rientrare a casa rimasti a terra perché
non potevano salire sull' ultima nave della sera già carica all' inverosimile,
auto ferme nei piazzali del porto, proteste e polemiche che, dalla tarda
serata di giovedì si sono protratte per diverse ore, soprattutto sui social.
È un film già visto quello andato in scena intorno alle 22,20 di giovedì
sulle banchine del porto di Piombino, anche se il copione presentava una
importante discontinuità. La protesta di un gruppo di elbani (in particolare
del proprietario di un van che ha fermato il mezzo proprio sulla rampa
della nave impedendone la partenza) ha bloccato a lungo l' ultima
partenza delle 22,20. E, di colpo, la tensione sulle banchine di Piombino è
salita, tanto che a gestire la situazione, oltre agli addetti della compagnia
di navigazione Toremar e dell' Autorità portuale, è intervenuta la
Capitaneria di porto (presente il comandante Valerio Chessari), i
carabinieri e la polizia di stato. Il problema si è creato in seguito a un
incidente verificatosi nel tardo pomeriggio all' ingresso di Piombino che
ha generato code lunghissime. I passeggeri che avevano il biglietto per i
traghetti delle 19 e delle 20,30 non sono potuti arrivare in tempo in
banchina. Così, alle 22,20, per l' ultima partenza disponibile, la nave Stelio
Montomoli non è stata in grado di caricare a bordo tutte le auto con
passeggeri al seguito. In tutto sono rimaste a terra alcune decine di
mezzi. Le proteste sono state veementi, con gli elbani rimasti a terra che invocavano una corsa straordinaria. Solo
dopo 50' il traghetto è partito, al termine di una lunga trattativa terminata con una soluzione (che non è servita del tutto
a far sbollire gli animi). Nel frattempo, dal ponte della nave, alcuni passeggeri hanno preso a male parole chi aveva
fermato il traghetto causandone il ritardo. La compagnia di navigazione Moby - Toremar ha messo a disposizione la
Moby Baby Two, la prima in partenza la mattina di ieri, per imbarcare le auto e le persone rimaste a terra. Nel
frattempo i passeggeri che volevano tornare subito sull' isola sono saliti a bordo del Montomoli a piedi, altri hanno
pernottato a Piombino, in hotel o presso amici e familiari. Nel frattempo l' Autorità portuale ha tenuto aperta la
stazione marittima anche nelle ore notturne. Ancora una volta però,a questo giro per un' emergenza, la gestione della
situazione non ha convinto del tutto alcuni passeggeri elbani che avrebbero gradito, visti i ritardi causati dall' incidente
stradale una partenza in più o più elasticità negli orari delle navi. --Lu.Ce.

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)
Piombino, Isola d' Elba
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Refurtiva imbarcata, caccia ai complici

Un' inchiesta su furti in Toscana dietro alle perquisizioni a spedizionieri e doganieri del porto dorico Si indaga per
capire se la banda di georgiani sia stata agevolata da controlli blandi o addirittura favori

L' INCHIESTA ANCONA Controlli superficiali, permessi rilasciati con
leggerezza, forse anche regalie in cambio di trattamenti di favore. E' il
sospetto che ha spinto la magistratura ad emettere una raffica di denunce
all' indirizzo di dipendenti dell' Agenzia delle Dogane e di case di
spedizioni attive nel porto d i  Ancona e ad eseguire perquisizioni e
sequestri, anche domiciliari, tra mercoledì e giovedì. Trapelano poche
informazioni su un' operazione che è stata condotta dagli investigatori del
Goia (Gruppo Operativo Interregionale Antifrode) della Direzione
interregionale per l' Emilia Romagna e le Marche della stessa Agenzia
delle Dogane e dei Monopoli di Stato, in co-delega con i carabinieri del
Comando provinciale di Prato. Benché le indagini siano coordinate dalla
Procura di Ancona, infatti, tutto è partito dalla Toscana, come coda di un
altro filone d' inchiesta che nell' aprile del 2017 portò all' arresto di 9
cittadini georgiani, tra i 18 e i 50 anni, specializzati in furti in farmacie,
negozi di elettronica e centri commerciali. Secondo i carabinieri del
Nucleo investigativo di Prato, guidati dal maggiore Enrico Vellucci,
facevano parte di un' associazione a delinquere finalizzata a rubare
materiale elettronico, apparecchiature paramediche, ma anche oggetti e
capi  d '  abbigl iamento per neonat i  dest inat i  a l l '  est  Europa e
prevalentemente in Georgia. Ammontano a una cinquantina i colpi
contestati alla banda, tra il 2015 e il 2016. Buona parte della refurtiva, per
un valore di oltre 90mila euro, sarebbe transitata dal porto di Ancona,
dove il materiale veniva stoccato prima di essere caricato sulle navi con
destinazione mar Nero. E proprio nello scalo dorico si è soffermata la lente d' ingrandimento della magistratura, con
una domanda molto semplice: come faceva tutta quella merce rubata ad essere imbarcata verso l' est Europa senza
difficoltà? Secondo gli investigatori, non esiste alcun legame diretto tra la banda di georgiani, i dipendenti dell'
Agenzia delle Dogane e gli spedizionieri. Il sospetto, però, è che qualche operatore dell' area portuale (si parla di una
decina di indagati) si sia reso responsabile di condotte illecite, non nel caso specifico della banda georgiana, ma in
generale nell' esercizio delle proprie funzioni, chiudendo un occhio di fronte a certe irregolarità ed eseguendo i
controlli alla frontiera in modo leggero. Gli inquirenti sospettano (circostanza tutta da verificare) che alcuni abbiano
ricevuto delle regalie in cambio di trattamenti di favore. Di qui le perquisizioni (anche domiciliari) e i sequestri di
documentazione ritenuta utile all' inchiesta, disposti dalla Procura di Ancona ed eseguiti nei giorni scorsi dal personale
dell' Antifrode dell' Agenzia delle Dogane nei confronti dei loro stessi colleghi, all' Ufficio delle Dogane, e presso le
case di spedizione attive nel porto dorico. Oltre agli operatori del settore, infatti, tra gli indagati figurano funzionari
doganali. «Siamo completamente a disposizione della magistratura, a cui garantiamo il massimo supporto», fa
sapere da Roma l' area comunicazione dell' Agenzia delle Dogane, precisando che ancora non si conosce il numero
esatto degli indagati né il contenuto delle accuse. Stefano Rispoli © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Corriere Adriatico
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Corruzione e concussione: doganieri nei guai

Sono una decina, tra i quali anche spedizionieri, gli indagati dalla Procura. Nell' inchiesta contestato anche il falso
per controlli mai fatti

Mele marce tra doganieri e spedizionieri del porto di Ancona: dieci gli
indagati dalla Procura di Ancona dopo un' indagine svolta dai vertici
stessi dell' Agenzia delle Dogane delle Marche, coordinati proprio dalla
procura dorica. Gli inquirenti hanno effettuato tre giorni fa perquisizioni
domiciliari e negli uffici di competenza portuale degli spedizionieri e dell'
Agenzia doganale. Nei loro confronti gli addebiti al momento sono
piuttosto pesanti, visto che si parla di corruzione, concussione e falso. In
pratica alcuni funzionari dell' Agenzia e degli spedizionieri in servizio nello
scalo dorico, avrebbero chiuso uno e a volte entrambi gli occhi al
momento di svolgere determinati controlli. Inoltre piccoli favori e richieste
per somme in alcuni casi davvero irrisorie. Mercoledì scorsi gli inquirenti
hanno effettuato una serie di perquisizioni sia nelle abitazioni degli
indagati che negli uffici. È importante rilevare come l' operazione sia stata
portata avanti da parte della stessa Agenzia regionale, con il personale
che ha dovuto indagare membri della stessa organizzazione. Certo non
un particolare di poco conto. La scintilla che ha fatto scattare l' inchiesta è
arrivata in maniera particolare, quasi casuale, ma poi gli inquirenti sono
stati bravi a ricostruire una serie di comportamenti che sono diventati un
ricco faldone che adesso si trova sul tavolo della procura. Siamo all' inizio
di un percorso e nelle prossime settimane il lavoro degli inquirenti entrerà
ancora di più nel vivo. Certo la frequenza con cui la procura di Ancona si interessa a faccende legate a doganieri e
spedizionieri è abbastanza fitta, visto che soltanto due anni fa scoppiò il caso del contrabbando di alcolici per 4
milioni di euro. All' epoca furono 8 le persone arrestate dalla Guardia di finanza, tra cui un funzionario della dogana,
una guardia giurata e due spedizionieri. I responsabili avrebbero certificato spedizioni fittizie di merce. Le due
inchieste non sono legate tra di loro. La recente inchiesta è scattata quasi per caso. Coinvolti i carabinieri del
comando provinciale di Prato che tra il 2015 e il 2017 hanno lavorato a un' inchiesta legata a raffiche di furti, e
successiva ricettazione, messi in atto da una banda di georgiani. Al termine di una lunga attività di controllo, i militari
sono venuti a conoscenza di presunti comportamenti irregolari compiuti al porto di Ancona. Pare che la banda si
servisse del nostro scalo e da quel contatto i carabinieri toscani avrebbero poi passato la palla ai colleghi doganieri
che hanno iniziato, a loro volta, a indagare. Nel giro di alcuni mesi sarebbero stati scoperti una serie di comportamenti
illegali da parte di doganieri e spedizionieri. Oltre ai controlli fantasma anche una serie di favori contraccambiati con
alcuni soggetti, in particolare autotrasportatori stranieri. In un caso, ad esempio, avrebbero acquistato a nome di un
camionista albanese un cellulare riuscendo poi a scorporare l' Iva pagata dall' albanese nella sua nazione. Secondo gli
inquirenti, questo gruppo di 'mele marce', perché di questo si deve parlare vista la molteplicità di operatori nello scalo
di Ancona, avrebbe messo in piedi un meccanismo che consentiva loro delle entrate aggiuntive rispetto ai normali
stipendi. In alcuni casi si sarebbe trattato di sotterfugi per poche decine di euro che però messi uno sopra l' altro
avrebbe consentito di mettersi in tasca discrete somme. Uno degli scopi dell' inchiesta, infatti, oltre a confermare gli
addebiti nei confronti degli indagati, è capire quando la macchina dell' illegalità si sia messa in moto all' interno del
porto anconetano.

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Pierfrancesco Curzi.

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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«Nessun caso Ancona Siamo in prima linea»

Matteo Mauri dell' Agenzia delle Dogane di Roma: «Non è stato facile agire contro colleghi, vogliamo chiarezza»

«Non esiste un caso Ancona, questo ci tengo a dirlo in maniera
categorica». Matteo Mauri, dirigente degli affari generali dell' Agenzia
delle Dogane e dei Monopoli di Stato di Roma respinge l' addebito dopo
l' avvio dell' inchiesta che ha portato a indagare una decina tra doganieri e
spedizionieri in servizio al porto. Due inchieste nel giro di due anni, una
con addirittura le condanne in primo grado per una storia di contrabbando
di alcolici sempre attraverso lo scalo dorico, adesso questa storia di
presunti controlli mancanti e addirittura corruzione che coinvolgerebbe di
sicuro un paio di doganieri e altri spedizionieri. Da qui il secco rifiuto di
questa immagine dell' Agenzia doganale di Ancona come di una sorta di
'porto delle nebbie'. «Si tratta di due inchieste separate - aggiunge Mauri -
e in questa siamo ancora agli inizi, c' è molto da capire, da approfondire
e la fretta sarebbe soltanto cattiva consigliera. Vorrei sottolineare che in
questo caso noi siamo stati coinvolti in prima persona nell' indagine che
ha preceduto le misure dell' altro giorno. Non è stato facile per noi agire
nei confronti di nostro personale e la collaborazione con la magistratura è
stata totale, a riprova della nostra buona fede. Se si dovesse trattare di
singoli comportamenti, come appare al momento, ma soprattutto se
dovessero emergere degli addebiti nei confronti del personale ci
muoveremo di conseguenza. Eventuali provvedimenti nei confronti di chi
potrebbe aver sbagliato li prenderemo soltanto alla fine del procedimento, in Italia, per fortuna, esiste la presunzione
di innocenza fino al terzo grado di giudizio». In effetti qui non siamo neppure alle eventuali misure cautelari, ma è
chiaro che le perquisizioni dell' altro giorno abbiano lasciato il segno: «E' chiaro, per noi non è stata una cosa facile -
conclude il dirigente dell' Agenzia delle Dogane di Roma - e siamo molto attenti all' evoluzione dell' indagine. Ripeto,
però, l' Agenzia ha collaborato al massimo perché siamo noi i primi a voler far chiarezza su questo caso. Quando
avremo capito meglio cosa è realmente successo ci muoveremo di conseguenza». L' attività della sede di Ancona
intanto andrà avanti in maniera regolare.

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Porto: revocato lo sciopero di 48 ore

Sindacati parzialmente soddisfatti della lettera dell' Authority inviata a Cfft. Resta alta l' attenzione. Adsp, Pincio ed
imprese chiamate a risolvere le criticità, creando sviluppo ed occupazione

CIVITAVECCHIA - È arrivata l' ufficialità. È stato revocato lo sciopero
generale del porto indetto per il 6 e 7 novembre prossimo, giornate clou
per il traffico crociere. Uno sciopero di 48 ore che in realtà i sindacati -
Filt Cgil, Fit Cisl, Ugl, Uiltrasporti e Usb - avevano indetto sì alla luce della
vertenza legata allo scarico dei container destinati al terminal
agroalimentare e all' interporto, ma anche per focalizzare l' attenzione sul
l' emergenza legata alla diverse vertenze aperte nello scalo. Il calo delle
merci e la mancata risoluzione dei problemi, infatti, erano finite sul tavolo
anche dell' assessore regionale Mauro Alessandri al quale i sindacati
avevano chiesto un incontro urgente, svoltosi la scorsa settimana a
Roma, per discutere proprio del futuro dello scalo, preoccupati per le
possibili ripercussioni negative in termini di occupazione e per stabilità del
tessuto cittadino e portuale. La llettera firmata dal presidente dell' Autorità
di sistema portuale Francesco Maria di Majo e arrivata sui tavoli della
Cfft, la società che gestisce il terminal agroalimentare e da qualche mese
anche l' interporto di Civitavecchia, ha fatto tirare un sospiro di sollievo.
«Accogliamo favorevolmente la decisione dell' Adsp - hanno spiegato i
sindacati - riguardante l' utilizzo delle banchine 24 e 25 sud per la
movimentazione dei container; un piccolo passo importante rispetto alla
preoccupante situazione delle merci nel porto di Civitavecchia, seppur
con tutti i distinguo posti dall' Authority. Anche se reputavamo lo sciopero
di 48 ore del 6 e 7 novembre prossimi fondamentale per la vertenzialità
diffusa in tutte le imprese portuali, siamo convinti alla luce delle risultanze
della lettera inviata a Cfft, dell' opportunità di disdirlo». Le cinque organizzazioni sindacali, rimarcando comunque la
necessità di mantenere altissimo il livello di attenzione su tutte le vertenze in atto nell' area portuale, sono convinte dell'
esigenza di «sollecitare tutte le parti interessate al sistema portuale di Civitavecchia, e quindi Adsp, amministrazione
comunale ed imprese - hanno aggiunto - al fine di creare le condizioni, tramite interventi mirati, per risolvere le criticità
presenti e moltiplicare lo sviluppo in termini commerciali, azioni che consideriamo - hanno concluso Filt Cgil, Fit Cisl,
Uiltrasporti, Ugl ed Usb - essenziali perla creazione di consistenti incrementi occupazionali». (01 Nov 2019 - Ore
18:29)

La Provincia di Civitavecchia
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta



 

sabato 02 novembre 2019
Pagina 35

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 48

[ § 1 4 9 3 4 8 9 0 § ]

Porto, revocato dai sindacati lo sciopero del 6 e del 7

LA DECISIONE Revocato lo sciopero di 48 ore in porto indetto per il 6 e
7 novembre. La decisione, già nell' aria da lunedì dopo la conferenza del
Cfft, è stata ufficializzata giovedì sera con una nota congiunta di Filt Cgil,
Fit Cisl, Ugl Mare e porti, Uiltrasporti e Usb lavoro privato. La lettera del
presidente dell' Autorità portuale Francesco Maria di Majo ha trovato il
consenso dei rappresentanti dei lavoratori, che però non hanno sciolto
tutte le riserve sul futuro del porto e sul calo dei traffici. «Accogliamo
favorevolmente la lettera inviata dall' Autorità portuale al Cfft riguardante l'
utilizzo delle banchine 24 e 25 sud per la movimentazione dei container -
scrivono i segretari di categoria - lettera che, pur con tutti i distinguo da
parte dell' Adsp, riteniamo un piccolo passo importante rispetto alla
preoccupante situazione delle merci nel porto di Civitavecchia». Ma quella
della revoca dello sciopero è stata comunque una decisione sofferta e
ponderata.  «Anche se reputavamo lo sciopero proseguono -
fondamentale per la vertenzialità diffusa in tutte le imprese portuali, siamo
convinti, alla luce delle risultanze della comunicazione in questione, dell'
opportunità di disdirlo». Nella nota i sindacati rimarcano però la necessità
di mantenere un altissimo livello di attenzione su tutte le vertenze in atto
nello scalo. «Crediamo nell' esigenza di sollecitare tutte le parti
interessate al sistema portuale di Civitavecchia - Adsp, amministrazione
comunale e imprese - a creare le condizioni, tramite interventi mirati, per
risolvere le criticità presenti e moltiplicare lo sviluppo in termini
commerciali. Azioni che consideriamo essenziali per la creazione di
consistenti incrementi occupazionali». L' urgenza di una strategia mirata
ad acquisire nuovi traffici era stata evidenziata anche dall' amministratore delegato del Civitavecchia Fruit Forest
Terminal Steven Clerckx. Intanto per lunedì è in programma un nuovo incontro tra Authority, Cfft e Rtc per arrivare a un
accordo in grado di rilanciare la movimentazione di container nello scalo e soprattutto all' interporto. Cristina
Gazzellini © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Turisti, un tesoro che la città non sa sfruttare

ECONOMIA Anche ieri, primo novembre, giorno di Ognissanti, tre navi da
crociera (due enormi, Costa Diadema e Celebrity Edge) e migliaia di
turisti in giro per la città. Se si contano anche i membri degli equipaggi, la
stragrande parte dei quali durante la sosta in porto resta a Civitavecchia,
un flusso di circa 10 mila persone. Ma quella che da una ventina d' anni
dovrebbe essere una ricchezza per l' economia cittadina, continua a
essere intercettata a fatica e in modo non organizzato. Sì, da qualche
tempo c' è la rete The shopping port, un percorso commerciale che si
snoda tra corso Marconi, via Trieste, corso Centocelle e strade limitrofe
e che cerca di attrarre i turisti. Ma proprio lì, in realtà, sembra che i più
presenti e preparati siano i venditori abusivi stranieri, che si piazzano con
i loro lenzuoli sotto i portici di corso Marconi o anche a viale Garibaldi
quando è bel tempo e fanno concorrenza sleale ai negozi. A volte Polizia
locale e forze dell' ordine provano ad allontanarli sequestrando la merce,
ma poco gli ambulanti si riappropriano di quei posti e proseguono nella
loro attività abusiva. Irregolari a parte, è la città che non è mai stata
pronta ad accogliere e beneficiare di questa enorme mole di visitatori.
Anche, anzi soprattutto, in mesi diversi da quelli tradizionalmente dedicati
alle vacanze. Ottobre è quello con la maggior presenza di accosti di navi
da crociera e pure a maggio e giugno ne arrivano parecchie. Un flusso
che si  protrae f ino a novembre.  La parola d '  ordine è quindi
destagionalizzare le iniziative, come ha giustamente osservato qualche
settimana fa il vice sindaco e assessore al Turismo Massimiliano Grasso.
«Dobbiamo intercettare - ha spiegato il rappresentante della giunta al
Messaggero - quei 3/400 mila turisti che non vanno a Roma. Per loro dobbiamo incentivare dei pacchetti locali con
visite a chiese, monumenti e siti archeologici e anche dei tour gastronomici in città». Grasso pensa pure a mercatini di
qualità e alla ripresa delle matinée al Traiano e alla Cittadella. Ha inoltre annunciato che è stato istituito un tavolo delle
buone pratiche insieme all' Autorità portuale «dove si sta pianificando una serie di servizi per dare buoni motivi ai
croceristi di scendere dalla nave e restare qui». Dunque, qualcosa si muove, ma dal tesoro che ogni giorno passeggia
per Civitavecchia si continua a prendere poco. Giusto il tavolo delle buone pratiche, ma perché non pensare magari a
un gruppo di lavoro più ampio, promosso dall' amministrazione e guidato dallo stesso Grasso, che comprenda un
paio di consiglieri comunali (by-partisan), un esponente dell' Authority e poi le categorie: un rappresentante dei tour
operator, due dei commercianti (abbigliamento e pubblici esercizi), uno dei tassisti e un altro paio di associazioni
culturali attive nella promozione delle bellezze locali. Insomma, mettere intorno allo stesso tavolo tutti gli operatori
interessati allo sviluppo del turismo e redigere una sorta di carta dedicata al visitatore. Il tesoro è lì, passa tutti i giorni.
Conquistare l' intero bottino è impensabile; ma prendersi la propria parte di gioielli, sarebbe possibile. Anzi, doveroso.
Andrea Benedetti Michelangeli © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Dragaggio, convenzione da 1,5 milioni

È la somma prevista dall' Autorità per il monitoraggio delle operazioni di escavo dei fondali. I rilievi mossi dall' Anac

GAETANO DE STEFANO

Cosa accadrebbe se l' Anac dovesse bocciare la procedura per l' incarico
d' affidamento diretto al Consorzio interuniversitario (Cugri), relativo al
monitoraggio dei lavori di escavo dei fondali e dell' allargamento dell'
imboccatura del porto? Sicuramente il dragaggio potrebbe slittare, perché
l' Autorità di sistema portuale dovrebbe indire una gara d' appalto. E,
dunque, i tempi inevitabilmente s' allungherebbero. E questo sarebbe un
duro colpo per l' economia portuale, che conta, sin dal prossimo anno, di
poter avere a disposizione fondali in grado d' accogliere navi di grandi
dimensioni. La convenzione con il Cugri. Il valore complessivo del doppio
piano di monitoraggio, affidato dall' Authority al Cugri, ha un valore di un
milione e 580mila euro. Una cifra considerevole, dunque, che ha fatto
accendere i riflettori dell' Anac. Perché, appunto, l' affidamento al
Consorzio è avvenuto in forma diretta, senza cioè una gara d' appalto. «Il
programma di monitoraggio - si legge nel documento ufficiale con cui l'
Autorità di Sistema ha dato mandato al Cugri - dovrà proseguire per un
periodo di almeno due anni di operatività del porto nell' assetto finale,
oltre che in corso d' opera, e cioè l' intera realizzazione, dall' apertura dei
cantieri fino al loro completo smantellamento». Il monitoraggio ambientale
mira essenzialmente a «caratterizzare le immissioni acustiche attribuibili
agli interventi di progetto; verificare il rispetto dei valori limiti normativi,
identificare eventuali criticità e l' efficacia di eventuali misure di
mitigazione. In accordo ai cronoprogrammi delle opere, la durata
temporale delle attività di monitoraggio in tale fase è stimata in 18mesi».
Le perplessità dell' Anac. L' Autorità anticorruzione vuole vederci chiaro e, perciò, ha chiesto delucidazioni sul perché l'
Autorità di sistema portuale non abbia indetto una gara d' appalto a fronte di un incarico di 1,5 milioni. Un dubbio che
ha sollevato anche il senatore dei 5 Stelle, Vincenzo Presutto , attraverso un' interrogazione parlamentare in cui si
metteva in evidenza come l' Autorità di sistema portuale del Mare Tirreno centrale avesse utilizzato la formula della
convenzione tra Pubbliche amministrazioni. E si chiedeva, appunto, se tale iter fosse legittimo e, soprattutto, se l'
Autorità di sistema portuale potesse gestire simili appalti senza bando pubblico. La difesa dell' Autorità portuale.
«Abbiamo ritenuto non solo opportuno ma addirittura doveroso fare un accordo tra amministrazioni pubbliche -
spiega il segretario generale dell' Authority, Francesco Messineo - perché tutti sanno quanto sia complesso e delicato
il tema di garantire le massime condizioni di sicurezza legate a questo tipo di lavori». Messineo evidenzia come ci
sarà, nel prossimo fine settimana, il primo incontro con l' Anac «quindi - spiega - forniremo per iscritto tutte le nostre
controdeduzioni». «La sostanza, tuttavia - anticipa - è questa: noi abbiamo fatto tutta una serie di considerazioni che
nascono prima di tutto dall' esigenza di avere un soggetto autorevole, con i massimi livelli di competenza, perché
quando si fanno le gare d' appalto, le regole fanno sì che possa vincere anche una ditta che non è nemmeno
attrezzata per questo tipo d' interveniti. volevamo e vogliamo garantire la qualità e l' affidabilità dell' intervento,
ritenendo che l' interesse pubblico consista nel fare nel migliore dei modi i monitoraggi. Non è che abbiamo scelto una
ditta privata, facendo un affidamento diretto, ma abbiamo stipulato una convenzione perché il Cugri, a sua volta,
esiste per questo motivo: fare attività di ricerca finalizzata alla prevenzione del rischio, legato sia ad eventi naturali
che alle attività antropiche». Il Consorzio. Il Consorzio interuniversitario noto come Centro universitario per la
previsione e prevenzione grandi rischi (Cugri) fu istituito ufficialmente, con atto convenzionale sottoscritto nel 1993,
dai rettori delle Università di Napoli "Federico II"

lacittadisalerno.it
Salerno



 

sabato 02 novembre 2019

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 51

[ § 1 4 9 3 4 8 9 2 § ]

e Salerno. Il Consorzio si avvale in linea prioritaria della collaborazione dei docenti, dei Dipartimenti e delle
Università Consorziate. In questi anni si sono avvalsi del Cugri moltissimi enti pubblici, tra cui la Regione e le
province, oltre che tantissimi Comuni, Autorità di Bacino e anche società private. Gaetano De Stefano
©RIPRODUZIONE RISERVATA.

lacittadisalerno.it
Salerno
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AdSP MAM con EcoPorts e in Egitto

BARI L'Autorità di Sistema portuale del Mare Adriatico Meridionale entra
nella rete degli EcoPorts, la principale iniziativa ambientale del settore
portuale in Europa. Un risultato sottolinea l'AdSP che premia il lavoro
dell'Ente rivolto alla salvaguardia dell'ambiente, obiettivo principale
perseguito nei cinque porti dell'Adriatico meridionale. Accedere alla
piattaforma ribadisce la nota significa essere parte integrante di un
sistema sviluppato dai porti per i porti e progettato con l'obiettivo di
mettere in pratica le linee di indirizzo tracciate da ESPO (European Sea
Ports Organization), di cui EcoPorts fa parte integrante, e finalizzate a
incoraggiare il libero scambio di esperienze, tra i porti membri, sulle
tematiche ambientali.Si tratta di un primo importante step commenta il
presidente dell'AdSP MAM Ugo Patroni Griffi a cui ne seguiranno altri,
finalizzati ad ottenere le certificazioni ambientali: vere e proprie etichette
rilasciate esclusivamente ai porti che rispettano stringenti parametri di
ecosostenibilità. Le sfide ambientali che lo shipping dovrà affrontare
nell'immediato futuro continua il presidente sono complesse e generano
incertezza. Tra queste, bisognerà garantire qualità dell'aria, la produzione
di energia e fronteggiare le conseguenze dei cambiamenti climatici.
L'ottenimento delle certificazioni conclude Patroni Griffi è l'unico standard
della gestione ambientale riconosciuto a livello europeo, specifico per il
settore portuale, che contribuirà a rendere i nostri porti maggiormente
competitivi, attrattivi e integrati nelle reti internazionali.Il principio generale
di EcoPorts è quello di aumentare la consapevolezza sulla protezione
ambientale attraverso la cooperazione e la condivisione delle conoscenze tra i porti europei, così da sostenerli nel
miglioramento della gestione ambientale e nel raggiungimento degli obiettivi prefissati di sostenibilità.Nel confronto
con il proprio benchmark europeo, l'AdSP MAM si è classificata tra le prime posizioni nella compilazione del
questionario Self Diagnosis Method (SDM) (metodo di autodiagnosi), rispetto alle proprie prestazioni ambientali
contenute nel documento SDM Review.***Intanto si è conclusa al Cairo la missione istituzionale dell'Autorità d i
Sistema Portuale del Mare Adriatico Meridionale alla Seconda Edizione del dialogo italo egiziano nel settore
marittimo, Cairo 21/23 ottobre 2019, evento di grande rilievo organizzato da MAECI Ministero degli Affari Esteri e
della Cooperazione Internazionale, (il primo dialogo si era svolto il 18 settembre 2018 ad Alessandria).All'evento,
fortemente voluto dalle autorità egiziane e coordinato dal ministero degli Esteri Italiano e dall'Ambasciata d'Italia in
Egitto, finalizzato all'apertura di una collaborazione sempre più fattiva fra i due Paesi, in particolare fra i porti italiani
ed egiziani, hanno partecipato di più di 150 delegati, rappresentanti di Istituzioni, Dogane, Autorità portuali, armatori e
operatori logistici.A guidare la delegazione dell'Autorità di Sistema, Piero Bianco, dirigente del Dipartimento Esercizio
Porto di Bari che ha presentato l'offerta di servizi e infrastrutture dei porti dell'Adriatico meridionale, con l'obiettivo di
implementare nuove linee Ro-Ro, e la responsabile dell'Ufficio marketing, Anna Carlucci.Nel corso dell'iniziativa, è
stato sottoscritto un accordo bilaterale fra le Direzioni competenti dei Ministeri dei trasporti italiano ed egiziano,
finalizzato all'autorizzazione dei trasporti stradali merci fra Italia ed Egitto effettuati con linee Ro-Ro.Le sinergie con
l'Egitto si articolano, infatti, su tre assi principali: la creazione di linee marittime Ro-Ro (per il trasporto di automezzi),
la cooperazione nel settore del gas naturale liquido (l'Egitto mira a diventare l'hub energetico del Mediterraneo) e la
collaborazione nel settore infrastrutturale.Particolarmente significativi i risultati del workshop Facilitation of Navigation
& Trade, al quale hanno partecipato i delegati dell'AdSP

La Gazzetta Marittima
Bari
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MAM e che ha visto protagoniste alcune fra le autorità portuali italiane ed egiziane.Sempre nell'ambito della
missione MAECI, i rappresentanti dell'AdSP MAM hanno partecipato alla Field Visit, nel porto di Alessandria d'Egitto,
dove hanno incontrato il presidente e il Board dello scalo e della port community locale.

La Gazzetta Marittima
Bari
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MANFREDONIA C' È TEMPO FINO AL PROSSIMO 22 NOVEMBRE PER PARTECIPARE AL
BANDO INTERREGIONALE

«Zone economiche speciali» 3 settimane per attribuire aree

Nasce un comitato spontaneo per non perdere l' occasione I SUOLI Disponibili altri 261 ettari da aggiungere ai 2.889
già assegnati in Puglia

MANFREDONIA. C' è tempo fino al prossimo 22 novembre per
partecipare al bando per l' attribuzione delle aree residue e non assegnate
della zona economica speciale interregionale Adriatica comprendente
Puglia e Molise. Sono disponibili altri 261 ettari che dovranno aggiungersi
ai già assegnati 2.889 ettari ricadenti in Puglia. La Regione Puglia ha
emesso un avviso pubblico destinato agli enti locali della Puglia
interessati ad entrare nella «Zes» (zona economica speciale), nel quale
sono precisati tutti gli adempimenti per partecipare all' avviso pubblico. A
Manfredonia si è costituito un comitato spontaneo di operatori economici
del territorio interessati a rientrare nella perimetrazione dell' area Zes
Adriatica; e dunque a sollecitare i Comuni di Manfredonia e Monte Sant'
Angelo a predisporre quanto previsto dall' avviso pubblico per proporre l'
ampliamento delle aree già inserite, al fine di consentire un ampliamento
delle attività che potranno beneficiare delle provvidenze in termini di
agevolazioni fiscali e amministrative, previste dalla «Zes». Il comitato
spontaneo ha già incontrato il commissario straordinario al comune di
Manfredonia Vittorio Piscitelli, e il sindaco di Monte Sant' Angelo
Pierpaolo D' Arienzo, che hanno assicurato la disponibilità alla completa
collaborazione per la migliore definizione del progetto. Il comitato
spontaneo ha incontrato anche l' avvocato Giuseppe Moro, già
componente della task force «Zes» della Regione Puglia, per
approfondire i vari aspetti del complesso progetto «Zes», così come
previsti dal regolamento" recante le istruzioni per l' attuazione. L'
avvocato Moro ha ribadito come i piani di sviluppo strategici delle «Zes»
siano «finalizzati alla promozione della competitività delle imprese, all' incremento delle esportazioni e dei traffici
portuali, alla creazione di nuovi posti di lavoro e al rafforzamento del tessuto produttivo e logistico attraverso stimoli
alla crescita industriale e alla innovazione». E' stato altresì chiarito che le aree candidabili a rientrare nella «Zes» sono
«quelle configurate come porto e retroportuale anche di carattere produttivo, piattaforma logistica o interporto; sono
escluse le aree residenziali». Potranno rientrare anche aree non territorialmente adiacenti, purché presentino un nesso
economico funzionale con l' area portuale, vale a dire presenza o potenziale sviluppo di attività economiche
produttive indicate nei Piani di sviluppo (sono escluse quelle del turismo); adeguate infrastrutture di collegamento tra le
aree interessate. Tra i requisiti richiesti per le aree candidabili, vi è quello tassativo della presenza di infrastrutture
quali strada a servizio dell' insediamento, rete di distribuzione di energia elettrica industriale, rete del gas, rete idrica,
rete fognaria. Il comitato spontaneo ha indicato come referente per quanti fossero interessati alla «zes», l'
associazione «Unci agroalimentare» nelle persone di Donato Fanizza, presidente, Lelio De Laurentiis, vicepresidente,
presenti nella sede di via Ariosto, 1, dalle 17 alle 19.

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Capitanata)
Manfredonia



 

sabato 02 novembre 2019
Pagina 30

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 55

[ § 1 4 9 3 4 8 9 8 § ]

Il nuovo porto in cinque aree

Previsti investimenti per complessivi 233 milioni di euro

Antonio Morello Adesso è definitivo. Da giovedì il "Masterplan" per lo
sviluppo del porto - predisposto da Autorità portuale di Gioia Tauro e
della Calabria, Consulta marittima e Camera di commercio - è disponibile
sul sito web dell' ente camerale, nella sua versione finale. Il documento
tecnico che ridisegna l' importante infrastruttura è stato redatto tenendo
conto delle osservazioni ed integrazioni che i soggetti interessati hanno
fatto pervenire nelle scorse settimane. «Abbiamo lavorato di concerto
con gli attori di questo progetto perché lo riteniamo imprescindibile per il
rilancio dell' economia del nostro territorio», ha commentato Alfio
Pugliese, presidente della Camera di Commercio, in una nota stampa.
«Ringraziamo l' Autorità di sistema portuale di Gioia Tauro - ha aggiunto -
per la fiducia che ci ha accordato riconoscendoci un ruolo chiave nella
stesura del documento». Nello specifico, il "masterplan" individua cinque
ambiti portuali di intervento, che sono stati rivisti rispetto alla bozza
iniziale, «entro i quali specializzare le funzioni per strutturare l'
organizzazione di  spazi  e percorsi  e agevolarne i l  reciproco
coordinamento». L' ambito A - crociere diga foranea, comprende le
seguenti linee: attracco navi da crociera, percorso pedonale sul mare,
stazione marittima, servizio trasporto passeggeri, pensilina con servizi,
edificio polivalente, piazza banchina belvedere, area eventi, e infine
approdo turistico yacht. L' ambito B è riservato ai servizi e tratta di:
attracco naviglio di Stato, servizi tecnico nautici, nautica da diporto; nell'
ambito C invece si parla di: porto turistico lungomare: waterfront. L'
ambito D a sua volta tratta di industriale operativo: ipotesi di connessione tra il porto e la stazione ferroviaria, attracco
traghetti, cantieristica, pesca e mercato ittico. L' ultimo ambito E si occupa dell' area alla foce del fiume Esaro e tratta
di rinaturalizzazione costa, percorso pedonale sul mare e organo del mare. Gli interventi sull' infrastruttura marittime
sono stati suddivisi in due fasi. «La prima (per la quale è stata calcolata una spesa di 89 milioni di euro) - come si
legge nel "masterplan" - completamente sviluppata all' interno dell' area portuale e finalizzata alla riqualificazione delle
funzioni operative per ottimizzarne l' assetto attuale e consentire un futuro incremento delle attività e dei loro
standard». La seconda fase, che prevede l' ultimazione dei dragaggi (attività di scavo dei fondali che sono in parte
contaminati dagli scarti della lavorazione industriale), «ha lo scopo di dare un ulteriore impulso in particolare alle
attività crocieristiche, portandole ad un livello di elevata capacità e qualità, migliorando la dotazione di infrastrutture
marittime e consentendo l' implementazione di una logistica con caratteristiche avanzate». Per quest' ultimi interventi i
costi ammontano a 233 milioni di euro. «Possiamo affermare - ha osservato Francesco Lagani, consigliere dell' ente
camerale con delega alle infrastrutture e presidente della Consulta marittima - di essere fieri della collaborazione
ottenuta e auspichiamo che la realizzazione delle opere previste contribuisca allo sviluppo della provincia, del sistema
infrastrutturale e delle imprese».

Gazzetta del Sud (ed. Catanzaro)
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Bretella autostrada-porto Emergono nuove criticità

Altri tratti sono privi di guardrail e catarifrangenti

Pasquale LoiaconoSAN FERDINANDO L' intervento avviato un mese fa
con la pavimentazione stradale da parte dell' Anas, prosegue con il
rifacimento della segnaletica orizzontale sulla NSA 566 (ex Corap) di
circa 5 km, dalla SS 682 dir. A2-Rosarno fino all' uscita per San
Ferdinando, nei pressi del piazzale della Dogana portuale. L' ordinanza
n.199/2019/CZ del responsabile della struttura territoriale dell' Anas
prevedeva var i  in tervent i  per  la  sovrastrut tura st radale e la
pavimentazione, a partire dal 12 ottobre e fino a tutto il 30 novembre, ma
i lavori potrebbero essere completati anche prima della fine di questo
mese. In particolare, la mancanza di strisce laterali e centrali per
delimitare le corsie rappresentava un vero pericolo soprattutto nelle ore
notturne per gli utenti che, tuttavia, segnalano altre criticità per la
circolazione e la loro incolumità sulla bretella che collega Rosarno e il
porto di  Gioia Tauro. Pressanti le richieste degli automobilisti per il
superamento di altre carenze che riguardano vari tratti del trafficato
raccordo, ancora privi sia di adeguati catarifrangenti stradali che di
guardrail. Inoltre, la fatiscente segnaletica verticale dovrebbe essere
integrata o sostituita, in corrispondenza di curve e punti pericolosi, con
nuovi cartelli indicatori visibili ed eventualmente luminosi. Carenze
facilmente verificabili dal personale di sorveglianza e collaudo della strada
passata alla nuova gestione dell' Anas, impegnata nel miglioramento di
varie strade della Città Metropolitana. «Col trasferimento delle
competenze - sottolinea l' azienda - prosegue a pieno ritmo l' impegno al
fine di recuperare un gap manutentivo particolarmente significativo».

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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TRASPORTI Segretario autorità portuale, il metodo non è condiviso

I sindaci ribadiscono: «Serve concertazione»

CORIGLIANO ROSSANO - Autorità Portuale di Gioia Tauro, si dovrà
puntare sulla concertazione e farne un reale metodo di lavoro, l' unico se
si vuole davvero consentire al territorio di crescere. Per questo si
ribadisce e si sottolinea con forza che la nomina del Segretario Generale,
in occasione dell' ultimo Comitato Portuale, è stata una ulteriore
dimostrazione che la fase commissariale di quell' ente deve essere
conclusa. È quanto dichiarano i Sindaci Ugo Pugliese di Crotone,
Giovanni Siclari di Villa San Giovanni, Giuseppe Ranuccio di Palmi, Aldo
Alessio di Gioia Tauro, Flavio Stasi di Corigliano-Rossano i quali non
hanno condiviso la modalità scelta per la presentazione del nome, per il
ruolo e la funzione di segretario generale giudicata - scrivono - frutto di un
metodo che non ritengono opportuno per il proseguo delle attività in seno
a quell' ente. Al termine della sospensione dei lavori da noi richiesta -
continuano i Primi Cittadini - proprio in considerazione del modus
operandi preferito dalla Il porto di Gioia Tauro gestione commissariale, il
nostro voto favorevole ad un nome che non era stato né discusso, né
condiviso, è scaturito soltanto dal senso di responsabilità al qualetutti i
sindaci hanno comunque ed ancora una volta risposto; lo stesso senso di
responsabilità che, tuttavia, ora impone un' iniziativa, questa sì condivisa
e concertata! A tal fine i sindaci delle città nelle quali insistono i porti di
competenza dell' Autorità portuale, partecipanti alla riunione del Comitato
Portuale, han no deciso di promuovere un documento attraverso il quale
ribadire la necessità di adottare un metodo ed un modus operandi che
favorisca e prediliga la concertazione e nel quale si richieda al Governo
Nazionale, dopo cinque anni di commissariamento, l' urgente e non più rinviabile nomina del Presidente dell' Autorità
portuale. In assenza di preliminare condivisione - ribadiscono Pugliese, Siclari, Ranuccio, Alessio e Stasi- nessuna
proposta di delibera sarà più accettata, ancor più se di straordinaria amministrazione o di particolare rilevanza. Se
fallisce un solo porto in Calabria falliscono tutti i porti - concludono così i Primi Cittadini invocando sia maggiore
attenzione dell' Autorità anche sui porti periferici a quello di Gioia Tauro sia iniziative di rilancio strategico dell' intera
portualità regionale, quale condizione, assieme ad altre, per costruire occasioni di sviluppo durevole per la Calabria a
partireda un suo riposizionamento complessivo nel Mediterraneo.

Il Quotidiano della Calabria
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Pietro Preziosi è il nuovo Segretario generale dell' AP di Gioia Tauro

GAM EDITORI

1 novembre 2019 - E' Pietro Preziosi il nuovo Segretario Generale dell'
Autorità portuale di Gioia Tauro. Il Comitato portuale, riunitosi ieri nella
sede dell' Autorità portuale di Gioia Tauro, dopo aver analizzato la sua
manifestazione d' interesse, presentata a seguito dell' avviso pubblico
disposto con decreto del Commissario straordinario Andrea Agostinelli lo
scorso luglio, ha votato a maggioranza il suo incarico che avrà una durata
quadriennale. La nomina del nuovo Segretario Generale giunge, oggi, in
Comitato portuale a seguito di un corretto iter procedurale che ha, altresì,
ricevuto il parere favorevole del Ministero delle Infrastrutture e dei
Trasport i  che, interpel lato dettagl iatamente dal Commissario
Straordinario Andrea Agostinelli, ha dato il suo assenso alla procedura
osservata dall' Autorità portuale di Gioia Tauro.Incomprensibile, quindi,
risulta l' opposizione espressa dalla Regione Calabria alla suddetta
procedura che, per tale motivo, non è stata presente ai lavori del
Comitato portuale di ieri. Nel corso della procedura di voto, i sindaci dei
Comuni in cui insistono i porti di competenza dell' Autorità portuale, (Gioia
Tauro, Palmi, Villa San Giovanni, Crotone e Corigliano Calabro-Rossano)
hanno rilasciato unanime parere favorevole alla nomina del Segretario
Generale, dichiarando, altresì, di assumere iniziativa di richiesta rivolta al
Governo al fine di dotare di definita governance l' Ente, che è ormai
commissariato da oltre 5 anni. Il neo Segretario Generale Pietro Preziosi
ha alle spalle una brillante carriera al servizio delle Capitanerie di Porto,
laureato in Giurisprudenza, giunge, ora, a Gioia Tauro dal Comando
Generale del II Reparto Affari Giuridici e Servizio d' Istituto, dove ha ricoperto il ruolo di capo reparto. La sua
presenza nel mondo delle Autorità portuali non è nuova, Preziosi è, infatti, stato commissario straordinario dell'
Autorità portuale del Nord Sardegna, dal 2015 al 2017, dove ha altresì guidato la Direzione Marittima. Insignito di
diverse onorificenze, tra le ultime la medaglia al merito di Dieci Lustri di Carriera Militare e quella di Cavaliere dell'
Ordine al Merito della Repubblica Italiana. A Gioia Tauro, subentra al dirigente Saverio Spatafora, che è stato
Segretario Generale facente funzione per cinque anni. Tra gli altri punti all' ordine del giorno, dopo essere stata
illustrata dal dirigente di settore, dott. Luigi Ventrici, è stata votata, con la maggioranza dei presenti, la variazione del
Bilancio 2019, avendo già ottenuto il parere favorevole dei Revisori dei Conti.L' obiettivo principale della modifica alla
manovra finanziaria dell' Ente è quello di dare copertura finanziaria ad alcune opere inserite nella relativa variazione
del Piano Triennale delle Opere 2019-2021. Tra queste, per un complessivo valore di 7 milioni di euro, l' adeguamento
strutturale della banchina, reso necessario dall' incremento della portanza dei mezzi, con un relativo investimento di
circa 5 milioni di euro, mentre altri due milioni di euro sono stati destinati al ripristino dello stato dei luoghi di alcune
aree costiere.

Primo Magazine
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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CLIMATE CHANGE / 1

Allarme Enea: porti a rischio con l' innalzamento del mare

«Entro fine secolo coste sommerse, in pericolo anche strade e ferrovie» Merlo (Federlogistica): serve un piano per la
sicurezza dell' economia del mare

Il Sole 24 Ore
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Marco Morino

Aree costiere e porti a rischio inondazioni a causa del cambiamento
climatico. Entro 20/30 anni il mare si alzerà mediamente di 30 centimetri
lungo le nostre coste e nei nostri porti e di 90 centimetri/un metro nel giro
di novant' anni. Ma per alcune aree l' innalzamento del mare potrebbe
anche essere maggiore. Gran parte dei porti sono destinati ad andare
sott' acqua, così come parte delle ferrovie e delle autostrade che corrono
lungo le coste italiane. No, non è l' anticipazione di un film apocalittico. È
quanto accadrà a fine secolo secondo studi basati su modelli affidabili,
giunti a ipotesi realistiche. A lanciare l ' allarme sono l ' Enea e
Federlogistica (Conftrasporto), con quest' ultima associazione che,
attraverso il suo presidente Luigi Merlo, chiede «un piano nazionale
urgente di messa in sicurezza delle opere pubbliche portuali e non del
nostro Paese». Al momento, però, dalla politica non è arrivata alcuna
risposta. Lo studio dell' Enea Il livello del Mediterraneo si sta innalzando
velocemente a causa del riscaldamento globale. Secondo le proiezioni
dell' Enea entro il 2100 migliaia di chilometri quadrati di aree costiere
italiane rischiano di essere sommerse dal mare, in assenza di interventi di
mitigazione e adattamento. Entro la fine del secolo l' innalzamento del
mare lungo le coste italiane è stimato tra 0,94 e 1,035 metri (modello
cautelativo) e tra 1,31 metri e 1,45 metri (su base meno prudenziale). I
picchi a Venezia (+ 1,064 metri), Napoli (+ 1,040 mt), Cagliari (+1,033
mt), Palermo (+1,028 mt) e Brindisi (+1,028 mt). A questi valori bisogna
aggiungere il cosiddetto storm surge, ossia la coesistenza di bassa pressione, onde e vento, variabile da zona a
zona, che in particolari condizioni determina un aumento del livello del mare rispetto al litorale di circa 1 metro. Le
coste a rischio Il fenomeno dell' innalzamento riguarda praticamente tutte le regioni italiane bagnate dal mare per un
totale di 40 aree costiere a rischio inondazione: vasta area nord adriatica tra Trieste, Venezia e Ravenna; la foce del
Pescara, del Sangro e del Tronto in Abruzzo; l' area di Lesina (Foggia) e di Taranto in Puglia; La Spezia in Liguria,
tratti della Versilia, Cecina, Follonica, Piombino, Marina di Campo sull' Isola d' Elba e le aree di Grosseto e di Albinia
in Toscana; la piana Pontina, di Fondi e la foce del Tevere nel Lazio; la piana del Volturno e del Sele in Campania; l'
area di Cagliari, Oristano, Fertilia, Orosei, Colostrai (Muravera) e di Nodigheddu, Pilo, Platamona e Valledoria
(Sassari), di Porto Pollo e di Lido del Sole (Olbia) in Sardegna; Metaponto in Basilicata; Granelli (Siracusa), Noto
(Siracusa), Pantano Logarini (Ragusa) e le aree di Trapani e Marsala in Sicilia; Gioia Tauro (Reggio Calabria) e Santa
Eufemia (Catanzaro) in Calabria. Sommando la superficie delle 15 zone costiere già mappate nel dettaglio si arriva a
un' estensione totale a rischio inondazione di 5.686,4 chilometri quadrati, pari a una regione come la Liguria. Logistica
in allarme Per Luigi Merlo, ex presidente dell' Autorità portuale di Genova e attuale presidente di Federlogistica, è
urgente un grande piano per proteggere le coste italiane. «La nostra - spiega Merlo al Sole 24 Ore - è una battaglia
culturale: si parla molto spesso degli effetti terrestri prodotti dal climate change ma assai meno di quelli marittimi, che
sono altrettanto complessi». «L' innalzamento dei mari - prosegue Merlo - sarà tra le principali emergenze che dovrà
affrontare l' Italia nei prossimi anni, ma siamo in drammatico ritardo. L' Olanda ha emesso un green bond da 6
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miliardi di euro per investire proprio su questo e da tempo ha attivato un piano di sicurezza, come dimostra il caso
del porto di Rotterdam. Centinaia di porticcioli e spiagge rischiano di scomparire e i porti di finire sott' acqua. Ci sono
situazioni, a partire da Venezia, che non possono più aspettare, e il Mose, quando entrerà in funzione, rischierà di
essere già superato - incalza Merlo -. Occorre subito un piano coordinato dei ministeri dell' Ambiente e dei Trasporti
da inserire nella prossima legge di bilancio. Se non iniziamo subito con le opere di prevenzione ci troveremmo a
inseguire costantemente emergenze e disastri». Secondo Federlogistica, varare una significativa ed efficace opera di
difesa della nostra costa richiederebbe alcune decine di miliardi di euro di investimenti. Basti infatti pensare che la
sola diga di Genova ha un costo previsto di un miliardo. Che fare, nel concreto? Costruire dighe e muri alti almeno tre
metri potrebbe essere una prima mossa, come pure sorpaelevare ferrovie e strade costiere. Prima di tutto, però,
serve un cambiamento culturale. «I fenomeni meteorologici violenti nelle città e nei porti - dice il presidente di
Federlogistica - non sono più un fatto straordinario ed eccezionale, ma un fatto di cui tenere conto, sono fenomeni
che si ripeteranno e saranno sempre più violenti e bisogna far sì che le infrastrutture siano più resilienti, realizzando
opere per affrontare questo fenomeno». Un fatto che «cambia anche il sistema di lavoro nei porti, dal punto di vista
della sicurezza, delle attrezzature portuali, come i sistemi di ancoraggio, perché vento e mareggiate spesso portano
via le navi». «Poi - conclude Merlo - c' è anche un tema delle difficoltà di lavoro dei sistemi tecnico-nautici, come
rimorchiatori, piloti e ormeggiatori. I rimorchiatori, ad esempio, dovranno essere più potenti». © RIPRODUZIONE
RISERVATA.
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MANOVRA 2020/Potenziata la governance delle zone economiche speciali. Porti in trincea

Ora le Zes diventano strategiche

A gestirle sarà un comitato istituzionale al più alto livello

ROBERTO LENZI E LUIGI CHIARELLO - Cambia la «governance» delle
Zone economiche speciali (ZES), ma toccherà comunque alla regione (o
alle regioni nel caso la ZES sia interregionale) formulare la proposta di
loro istituzione. Specificandone le caratteristiche e l' area identificata per l'
istituzione. Ad amministrare l' area ZES sarà un comitato di indirizzo,
composto da un commissario straordinario del governo (che lo presiede),
dal presidente dell' autorità portuale, da un rappresentante della regione (o
delle regioni nel caso di ZES interregionale), da un rappresentante della
presidenza del Consiglio dei ministri e da un rappresentante del ministero
delle infrastrutture e dei trasporti. La modifica alla governance, prevista
nel disegno di legge sulla manovra 2020, si è resa necessaria in
considerazione della maggior importanza che ha assunto lo strumento.
Con una specifica: se i porti inclusi nell' area della ZES rientrano nella
competenza territoriale di un' Autorità di sistema portuale con sede in un'
altra regione, al comitato di gestione parteciperà anche il presidente dell'
Autorità portuale che ha sede nella regione in cui è istituita la ZES. Ai
membri del Comitato non spetterà alcun compenso, nessuna indennità di
carica o corresponsione di gettoni di presenza. E neanche rimborsi per
spese di missione. Al commissario straordinario di Governo, invece,
potrà essere corrisposto un compenso. Il comitato di indirizzo potrà, da
parte sua, avvalersi del segretario generale dell' Autorità portuale per l'
esercizio delle funzioni amministrative gestionali. Come nascono le ZES.
Solo Calabria, Basilicata, Campania, Puglia e Sicilia o regioni in
transizione quali Abruzzo, Molise e Sardegna possono essere i promotori dell' istituzione di una Zona economica
speciale. Per farlo devono richiederne la costituzione, specificando le esigenze che rendono l' area individuata
idonea. I benefici per le imprese. Le aziende che si trovano nell' aria interessata e le nuove imprese che nascono nell'
area, nel momento in cui avviano un programma di attività economiche imprenditoriali o realizzano investimenti di
natura incrementale nella ZES, possono usufruire di diverse tipologie di agevolazioni. Queste facilitazioni possono
consistere in procedure semplificate, che permettono l' accelerazione dei termini procedimentali e degli adempimenti
rispetto a procedure e regimi standard. Possono permettere l' accesso alle infrastrutture esistenti e previste nel Piano
di sviluppo strategico della ZES. In più, per gli investimenti effettuati nelle ZES le imprese possono accedere al
credito d' imposta per investimenti al Sud. L' agevolazione è calcolata sul costo complessivo dei beni acquisiti, entro il
31 dicembre 2020, nel limite massimo, per ciascun progetto di investimento, di 50 mln di euro. Questo credito di
imposta è concedibile nella misura massima consentita dalla Carta degli aiuti a finalità regionale 2014-2020; ovvero il
25% per le grandi imprese situate in Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna. E il 10% per le grandi
imprese situate in determinati comuni delle regioni Abruzzo e Molise. Il contributo sale per le pmi. Per ottenere l'
incentivo le imprese beneficiarie devono mantenere la loro attività nell' area ZES per almeno sette anni dopo il
completamento dell' investimento oggetto delle agevolazioni. Le stesse attività non devono essere in stato di
liquidazione o di scioglimento. Le imprese possono attingere al credito di imposta mediante istanze inoltrate
esclusivamente in modalità
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telematica, tramite la procedura informatica disponibile sul sito dell' Agenzia delle entrate. Il minore appeal. La
proroga del credito di imposta al Sud prevista sempre dal disegno di legge di bilancio 2020, renderà lo strumento ZES
interessante solo nella parte legata alla semplificazione delle autorizzazioni; questo perchè la possibilità di accedere al
credito di imposta sarà a disposizione di tutte le imprese fino al 31 dicembre 2020. Le ZES, peraltro, devono avere un
carattere temporaneo, idoneo a riportare la zona interessata alla normalità. La durata della zona economica speciale
non può essere inferiore a sette anni, nè superiore a quattordici. Ma è possibile una proroga fino ad un massimo di
ulteriori sette anni. © Riproduzione riservata.
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